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E' POSSIBILE UN COLLOQUIO? 

Egregio Signore, vog l ia p e r m e i 
fere a un u o m o c o m e me , a c c u 
sa to da più parli di non essere 
l iberale, d i r h o l g c r n i i a Lei, c h e 
l iberale è cortamente , po i ché si 
proclama tale, e tale è v i s to d a 
gl i uomini suoi pari. Io a v r e i fat
to volentieri a m e n o di i m p o r t u -
narLa, conoscendo che , tra le 
mol te l ibertà co l t ivate nel S u o 
g iardino , que l la d'esser lasc iato 
in pace , di non aver l ' impiccio di 
condurre una po lemica con a \ -
versari da l l e idee o p p o s t e a l l e 
Sue , è una l ibertà assai c a r a ; m a , 
rni creda, io sono proprio costret 
to a uscir dal riserbo in c u i m'ero 
messo dopo le pr ime a c c u s e di 
eretico, per ch iederLc umi lmente , 
f idandomi sul la Sua autor i tà in 
materia dì immorta l i pr incipi i , 
che cosa s igni f ichi esser l iberale . 

Perchè , uno dei maggior i fu lmi 
ni che ha meri tato una miu re-

T e n i e iniz iat iva (di ch ieder spie-
unzioni a un c o m u n i s t a sul c o 
munismo, attra^o^so uno s c a m b i o 
di lettere pubbl i ca te in vo lume) è 
-•tato questo: c h e io, pur portan
do nel la d i scuss ione con questo 
comunis ta i s tanze Migrali, non mi 
sarei comporta to da l iberale , 
a v e n d o accet tato , anz i n \ e n d o io 
s tesso proposto una d isruss ione 
ad armi pari, leale , serena, con 
un comunis ta . In sostanza , se h o 
ben c a p i t o il pensiero dei miei 
crit ic i , essi non vog l iono perdo
narmi di aver d imostrato in un 
l ibro c h e il c o l l o q u i o tra uomin i 
di opposte idee pol i t iche è ancora 
poss ibi le , anz i c h e è necessario . 

Il fremito d'ira dei miei cr i t i c i è 
g i u n t o al m a s s i m o nel co s ta tare 
c h e io confesso d'esser s tato ben 
tre vo l te sul p u n t o d i i scr ivermi 
a l Part i to Comuni s ta , b e n 
c h é ancora n o n abbia s a l t a t o il 
fosso. « C o m e — e s c l a m a n o que 
sti sacerdoti de l la l ibertà — egìi 
è s ta to tre v o l t e per vendere 
l 'anima al D i a b o l o e non è al
l 'Inferno? >. Insomma, essi m i v o 
g l iono g ià d a n n a t o senza poss i 
bi l i tà di r iscatto , so lo per a \ e r 
p e c c a t o d ' intenzione; è proprio 
Aero c h e cos toro non h a n n o nul la 
impara to dai loro tradiz ional i a n 
tagonist i , i sacerdot i \ c r i , i qua l i 
a c c o l g o n o a bracc ia aper te le p iù 
orrende tempre di peccator i ! Ma, 
fuor di scherzo, perchè, mi dica, 
un < g iovane di b u o n a f a m i g l i a i , 
< he ha nausea del quieto v ivere 

— m a mi c o n t r a d d i c a 6e pensa 
d iversamente — c h e esser l iberale 
s ignif icasse propr io q u e s t o : aver 
cuore e inte l let to apert i a l l e p iù 
dure d iscuss ioni , esser pront i ad 
accettare , se c o n v i n t i , i p u n t i di 
v ista p i ù imprevedut i , an teporre 
ni propri orgogl i — s p e s s o frutto 
di pigriz ia m e n t a l e — u n a o p e 
rante umiltà . C h e poi io nel m i o 
co l loqu io co i c o m u n i s t i non sia 
apparso l iberale in... s enso storico, 
che preferisca P i s a c a n e e C a t t a 
neo a Giol i t t i e Facta , o, se m i 
permette un'altra c i taz ione , la 
prosa di Gobett i a l la S u a , ques to 
non s ignif ica c h e io non abb ia 
idee, istanze, sent iment i , asp ira
zioni da l iberale; sono, se m a i , l i 
berale a m o d o IMÌO, c o m e Lei le 
è a m o d o suo . Se poi , .secondo il 
S u o e o n \ i n c Ì m e n t o , io n o n fossi 
l iberale in nessun modo , Lei d o 
vrebbe sentire il d o v e r e d; d i m o 
strarmelo con a r g o m e n t i d ivers i da 
quelli finora sostenuti dai suo i c o l 
leghi , c ioè s e n z a a c c u s a r m i di 
non essere l ibera le perchè h o s t i 
ma dei comunis t i . 

MARCELLO VENTUROLI 

UNA TRADIZIONE CHE SI RINNOVA NEL NOME DEH'UNITA* 

Anche Gioacchino Belli 
alla lesla di Roma popolare 
"Ah! t'arimette er core in iter cervello..,,, - La buona famiglia 
di oggi - L'odio del poeta contro la guerra - Piccoli e grandi 

Martine Carol, una nuova seducente scoperta de l c inema francese» 
come apparirà nel film « Caroline chérie », di imminente program

mazione nei cinematografi Italiani 

Pare che alla festa della stampa 
comunista, nel « villaggio di Roma 
popolare »• che il IV settore va co
struendo alacremente, vi sarà anche 
una statua di G. G. Belli. Il poeta 
guarderà dall'alto la pista da ballo 
e dominerà il palcoscenico dove gli 
stornellatori ricanteranno al pubbli* 
co i motivi più cari all'anima ro
mana. 

Qualche motivo lo potrebbe ri
cantare sncuC luì, m rnc7— o a. «uo 
popolo; potrebbe per esempio tro
vare, per il vino dell'osteria della 
sezione Italia, un elogio come 
questo: 
Oh. quella te po' dì nino de testai 
Gajarduccio, abboccato, ton-tarello , 
Ahi t'arimette er core in ner cervello 
E t'arillegra temi dalle m tritai 

« * * 
Qualcuno, forse, crede che Gioac

chino Belli possa sentirsi spaesato in 

NOTE DI U N VIAGGIO NELLA R O M A N I A POPOLARE 

Il cammino del Danubio 
accorciato di 400 km. 
Trentamila uomini al lavoro per la costruzione del Canale - La Dobrugia 
cambia colore - // piano di elettrificazione - Dove Ovidio finì i suoi giorni 

questo quartiere Mazzini cosi petti
nato, cosi anonimo, lui abituato a 
vedersi giocare intorno i ragazzini di 
Trastevere, e a riconoscerli di lon
tano dalla via della Lungaretta o dal 
lungotevere della Farnesina. Dove 
ritrovare qui la nobiltà della chiesa 
di S. Crìsogono e l'apertura impe
tuosa del viale di Trastevere? Dove 
ritrovare, soprattutto, quel lieto vo
ciare di donne, le confidenze dei vec
chi vetturini, quel sapore di vita allo 
scoperto, che dà un'aria di candore 
perfino alle intemperanze? 

Il poeta romano non amava mol
to impiegati papalini e burocrazia, 
si sa; e neanche la compostezza bo
riosa di certe esistenze grame e or
dinate: ma qui sono famiglie di sta
tali, « famiglie poverelle ». Certo 
il Belli non potrebbe restare oggi in
differente di fronte al dramma si
lenzioso che si svolge quotidianamen
te anche fra le mura di queste case 
decorose e fredde. Vedrebbe, alla se
ra, persone malinconiche sedere in
torno « a un piatto di insalata»; e 
potrebbe applicare a molti funzio
nari del « Mazzini », che si affac
ceranno domenica su un quartiere, 
per la prima \ol ta . veramente vivo 

... Buuolett*. Madonne a 'gnl cantone, 

..l'arme, reliquie, medaje, abitini, 
Corone, acquatantiere e mocco'.eitl., 

§m 

Le prime 
a Roma 

TEATRO 

Ciao, nonno! 
Gugl ie lmo Giannini gode di u n a 

fortuna che pochi suoi colleghi. 
possono avere; tutte le sue « p r i 
me ,» romane infatti sono anche u à 
avven imento p o l i t i c c ieri sera a l 
Valle , dove si rappresentava l a 
sua commedia Ciao, nonno.', vi era 
una platea d'eccezione, erano pre
senti il Presumente della Repubbli
ca, i Presidenti della Camera e 
de l Senato, il compagno Togliatti, 
gli onorevoli Basso, Saras i t e al
tri parlamentari . In tal modo ac
cade che l ' intercsie della serata 
si sposti dal palcoscenico alla pla
tea, e c ioè crea un'aria cordiale, 
con vantaggio per la commedia e 

Pero, per t ragazzini, dovrebbe ri
credersi. I ragazzini del Belli erano 
divertenti si, ma piuttosto « scostu- J pe'r i suoi Interpreti" 
mari», capricciosi e ignoranti. Qui, I Q u e a t o « S o l e t t o per film in 3 
invece, la gioconda serietà dei figli;atti e 14 quadri >, co ne l'autore l o 
del popolo dimostra di aver trova- ''»a chiamato, è poco di più del tes
to un nuovo costume.^ Nel P ^ « ' ! s l « e R e i ^ \ . d ' ; ; n = _ ; " ' ~ ™ . .;J::°\zi-'i 

dei Pioniere il Belli vedrebbe, da "" ' ' 
una grande barca, scendere in cor
teo gli amici inventati per il diver
timento di bambini piccoli e grandi: 
Pomodoro, Cipollino, Ciliegino. Que
sti eroi hanno anche il loro poeta: 
un ragazzino, un po' cresciuto anche 
lui, che sembra tutto pepe, ma ha un 
fondo di zucchero che guai se la 
gente se ne accorge. Chi potrebbe 
definire il carattere di questi ra
gazzi nuovi? Non sono certo quel
li che andavano a scuola dai Gesui
ti e diventavano tanti « ciceronchit » 
che in cambio di « io » scrivevano 
« diego ». Sono regazzmi che hanno 
un'altra educazione. Vogliono cono
scere la vita nei suoi aspetti più seri, 
senza perdere la gaiezza del gioco. 

Vien la voglia di girare loro in-

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BUCAREST, ottobre. — Il ra
pido Bucarest-Costanza correva già 
da due ore versa ti Mar Nero, ave-

c del p a n e m n n g i a i o al r iparo dei va superato le due braccia in cui 
fiuoi privi legi , óc\ e essere l a p i d a - Sl" divide il Danubio nel suo pigro 

i o d a i l i b e r a l i s e m a n i f e s t a la %mm}no.vÌrV> * con*?t?
 s?v.,ettco> .,>„* - :_ J - J ii i Quando t primi cartelli dei can~ 

tentazione_ di passar d a l l a parte ? i e T Ì _ m£ona p r o i b i t a , si lavora 
tli c h i d i fende 1 es istenza d e l l a l c o n j 0 d inamite» — ci auyert iro-
p o \ era gente c o n intrepido c o r a g - , no che eravamo entrati nella zona 
gio, d i ch i p a g a in ogni c i r c o -
f tanza c o n l a persona , f ino a l s a 
cri f ic io del la v i t a ? P e r c h è a c c u 
l a r e chi r iconosce ne i c o m u n i s t i 
uno^ tremenda serietà, u n a m e r a 
v ig l iosa cos tanza , l a quale , a l di 
là del le idee, p i ù o m e n o credì 
bil i , p i ù o m e n o dimostrabi l i , c i 
«iccusa di ins ip ienza , d i a g n o s t i 
c i s m o ? Mi d i c a lei, c h e cente l l ina 
in bri l lant i e l zev ir i e in acut i 
conversari d i sa lo t to la q u i n t e s 
senza del l ibero pensiero, c o m e 
M p u ò impedire — non d i co per
mettere — c h e uomin i dota t i di 
rag ione cerch ino , a b b i a n cercato , 
ì c o m u n i s t i ? 

I o n o n s tarò q u i a dirLe i n c h e 
cosa ess i non m i c o n v i n c o n o , per 
non ripetere c i ò c h e ho scriito" in 
mol te p a g i n e ormai c o n o s c i u t e ; 
m a vorrei c h e Lei a m m e t t e s s e u n a 
^erità c h e è s ta ta l a m o l l a de l la 
m i a indag ine senza m u s e r u o l a e 
?cnza paraocch i e c i o è : c h e s i p u ò 
dissent ire dai c o m u n i s t i , m a c h e 
n o n è poss ib i le ignorar l i ; e n o n 
j i e r c h è a n c h ' e s s i sono nella sto
ria, c o m e d irebbe Pascare l la , o 
t o m e a m m e t t o n o gl i odierni i d e a 
listi , m a perchè ess i rappresenta 
no un formidabi le a m m o n i m e n t o 
a l la so l i tudine d i troppi u o m i n i 
€ in te l l igent i >. M a v i a , Lei c h e è 
Ktato s incero ant i fasc i s ta , cos tre t 
to per un l u n g o v e n t e n n i o «a' ia 
finestra », vuo l forse c o n t i n u a r e 
in que l deso lato i so lamento a n c h e 
ogg i , in p i ena d e m o c r a z i a ? O non 
crede a questa d e m o c r a z i a , n o n 
crede a l l 'at tuale g o \ e r n o ? N o n c i 
rrede? E p e r c h è a l lora n o n fa 
q u a l c h e c o s a per oppors i a l l o s t a 
tus quo . per rendere operant i l e 
s u e asp iraz ion i a l l a l ibertà, a l l a 
g iust iz ia , a f f inchè l 'at tuale a s se t 
to soc ia le , da Lei non c o n d i v i s o , 
a b b i a a mutare? Io per e s e m p i o , 
dopo_ a v e r d i scusso e in terrogato 
m o l t i c o m u n i s t i s n u n a q u a n t i t à 
di urgent i prob lemi , a n c h e p r a 
tici , h o dec i so di fare un viaggio 
tra i poveri; \ u o l farmi c o m p a 
g n i a ? S a r à assai probabi l e c h e 
incontreremo sul nostro percor
ro mol t i c o m u n i s t i i qual i c i i n 
formeranno e c i ind ir i zzeranno 
ne l l e r icerche; in tal c a s o , s e Lei 
proprio non vorrà parlare c o n l o 
ro p e r quest ioni d i pr inc ip io , l e 
farò d a intermediar io : n o n si 
d e v e r i fuggire l 'a iuto di n e s s u n o , 
c h e fa la nostra s trada. 

Ma, c o m e Le c h i e d e v o d a p r i n 
c ip io , in c h e «cn c o io non s o n o l i 
bera l e p a r S u o ? Forse perchè n o n 
r i m a n g o ne l m i o gusc io , p e r c h è 
non c r e d o esaurito il m i o c o m p i 
rò d i n o m o d i c u l t u r a i n v i a n d o 

del Canale. Il fiume scomparve al 
l 'o r izzonte dietro Cemavoda e con 
le ultime case de l p iccolo porto 
f luviale ci abbandonò anche il con
sueto paesaggio romeno. Finirono 
le i m m e n s e distese di girasoli, gli 
sterminati campi di granturco, le 
profonde fasce di alberi verde cu
po. T u t t o d i v e n n e giallo sbiadito: la 
terra che sembrava fatta di fango 
rappreso, le rade greggi che cerca
vano ost inatamente un filo verde 
tra gli arbusti secchi. .La Dobru
gia era veramente una zona proi
bita, ci dice la nostra guida, una 
terra bruciata dalla siccità. Da mi
gliaia d'anni qui non si produce 
niente Ma quando sarà finito il 
Canale la Dobrugia avrà l'acqua e 
diverterà fertile come le altre ter
re del nostro Paese ». i l p r i m o 
scopo del la p i ù grande costruzione 
iocialista iniziata in Romania — il 
Canale di 75 km. che unirà in li
nea retta il Danubio al Mar Nero 
— ci appare sotto gli occhi come 
un obiettilo meraviglioso. Per com
prendere l'altro scopo basta guar
dare su una carta geografica il trac-

1 pione romena. Al posto della landa 
| b r u c i a t a dal sole sorgeranno bande 
forestali per un'estensione di 28 
mila ettari, decine di bacini id r ic i , 
campi di orano, fruiteti, orti e c in
que c i t tà di cui tre completamente 
nuove. Nel pullman che da Co
stanza ci porta ai cantieri più. vi
cini al mare già si vedono i p r i m i 
risultati di questo sforzo gigante
sco. Squarci di verde nella cam 
pagna brulla, piccoli orti modello, 
anticipano il paesaggio della Do
brugia di domani. 

A C a n a r d , il primo cantiere che 
visitiamo, il profilo di una centrale 
termoelettrica in costruzione r i 
chiama subito alla mente il pro
blema che sta alla base de l lo sv i 
luppo economico * de l l e costruzio
ni social is te in R o m a n i a : l'elettri
ficazione del Paese. La centrale di 
Canard avrà una potenza installata 
di 45.000 K.w. e fornirà l'energia a 
tutto il c ana l e . « Questa si c h i a m a 
l'officina dei giovani, dice con or
goglio il responsabile del cantiere, 
membro delta Gioventù Operaia 
Romena. L'abbiamo cominciata ne l 
m a r r o dell'anno scorso, dopo aver 
spianato una collina. Il prossimo 
7 novembre cominceremo a instal
lare le macchine che stanno per ar
rivare dall'Unione Sovietica. Il 
Primo Maggio 1952 saremo in gra
do di fornire l'energia elettrica per 
i lavori del Canale. In onore del 
23 Agosto (la festa di liberazione 
nazionale) i mille giovane che la
vorano al cantiere hanno superato 

colosa passione del la velocita con 
la quale l'acqua del Danubio scor
rerà nel Canale (50-70 cui u se
condo) e dei centri culturali che 
funzionano in ogni cantiere. Qui a 
C a n a r d la sede del centro e in una 
cos t ruz ione moderna e civettuola, 
che stride con il paesaggio scon
volto e rumoroso del cantiere. E 
certamente solo il regime che con
sidera l'uomo come il capitale p iù 
prezioso può preoccuparsi dt instal
lare una b ib l io teca di 2 300 volu
mi, tavoli di pmg-ponq e scacchie
re in u n a casa con i parquet di 
legno, le stufe e le doppie finestre, 
a poche decine di metri dal luogo 
dove si sventra la roccia con la 
dinamite, dove passano in conti 
nuazione treni carichi d i materiale, 
dove sorgono officine e capannoni 
Per l a riparazione delle macch ine . 
E solo i dirigenti di una costruzio
ne socialista possono conoscere il 
numero esatto dei frequentatori 
della biblioteca- . Quattmccntadiect 
nell'ultimo mese, dice l'ingegnere. 
E badate che un solo lavoratore, 
un giovane operaio di 1S anni, ha 
letto 12 libri in quattro se'timane ». 
Negli scaffali, accanto ai volumi di 
carattere tecnico, stanno a l imen t i 
i classici del marxismo, e insieme 
Stendhal , Tolstoi, Boccaccio. 

Macchinari sovietici 
Non si può a b b a n d o n a r e il Ca

nale senza vedere le grandi esca
vatrici sovietiche al lavoro. Il 
'Monte di pietra di Ovidio» (il 
poeta latino ha finito i suoi cxorni 
a Costanza), una collina alta 87 
metri, è il punto più alto die il ca
nale deve attraversare. Sono cin
quanta metri di terra e p i ù di tren-

I fa di roccia bianca, durissima. 1 
, b i n a r i delle linee ferroviarie sono 
gtà penetrati per chilometri nel 

, letto del canale. Le gigantesche 
p a c c h i n e elettriche lavorano gior
no e notte ininterrottamente, in 
tre turni di otto ore. Con precisic

ene cronometrica le zanne rìell'esca-
i vatrice penetrano nei fianchi del 

secca e bruna, nirnno su xe stesse, 
scaricano Ire metri cubi di mate
riale m un grande v a g o n e ferro
viario. Ogni tre minuti e riterrò il 
fischio della locomotiva ativerle 
che un vagone è ricolmo. Il con
voglia si sposta lentamente di venti 
metri e la macchina continua a 
riempire vagone d i e t r o vagone , 
treno dietro treno. In un'ora la 
macchina scava duecento metri cu
bi d i terra. Nello stesso tempo un 
operaio potrebbe scalarne mezzo 
metro cubo. Per la m a n o v r a e il 
controllo l'escavatrice richiede al 
massimo cinque operai. 

Q u a n d o si raggiungerà lo s t r a to 
roccioso entrerà in funzione ti me
todo di escavazione che è già ap
plicato più avanti, nell'ultimo trat
to del canale p r i m a del mare. Dal 
ciglia del vallone nel quale si muo
vono i treni, le gru, le escavatrici, 
l'ingegnere spiega il metodo sovie
tico per aggredire la roccia. A di
stanza dt cinque-sei metri l'uno 
dall'altro si scavano pozzi interco
municanti prìfondi venti metri. In 
ognuno di essi si i n t r o d u c o n o due 
cariche di dinamite, u n a alla pro
fondità di undici metri, l'altra sul 
fondo. L'esplosione simultanea dei 
pozzi sgretola tutta una fiancata di 
roccia. Comincia ora il lavoro del
le macchine. I massi più piccoli 
vengono inghiottiti nella bocca 
dell'escavatrice come i blocchi di 
terra. I più grossi si ledano ai 
ganci della gru o ai denti dell'esca
vatrice. Il masso che la macchina 
sol leva quasi con grazia con uno 
dei suoi denti peserà più di venti 
tonnellate. 

Sullo sfondo, ira il b r u n o della 
terra e l'azzurro del Mar Nero, 
biancheggia una distesa artificiale 
di roccia. Sono i massi che qualche 
giorno fa erano nelle viscere della 
terra e che oggi nervono a costrui
re i moli del nuovo porto di Mi-
dia, la stazione di sbocco del Ca
nale, un porto c i n q u e volte più 
grande di quello d i Costanza. 

, ^>j.*u}>**t*.^ 

Il lieto costume delle ottobrate romane, cosi amorevolmente 
scritto dall'ìncisoro Bartolomeo Plnel l i , r ivive nel le feste dell 'Unità 

de

sotto il sole di Roma, la descri
zione dedicata alla « bona Famija ». 
Quarche aorta te famo una frittata 
Che, li la medi ar lume, ce se specchia 
Come lutti attraocrto d'un'orecchia: 
Quattro noce, • la cena e terminata... 

I problemi di queste famigliole che 
il governo lascia languire saranno il 
centro intorno al quale organizzerà 
il suo lavoro dimostrativo il I set
tore, con grandi pannelli* che ren
deranno plastica ed evidente la lot
ta che gli statali conducono giorno 
per giorno contro una miseria che li 
addenta ormai da tutte le partì; e che 
esalteranno il coraggio dimostrato da 
questi ceti nelle lotte antifasciste e 
nelle dimostrazioni contro la guerra. 

* * » 

Contro la guerra e per l'esaltazio
ne della volontà di pace sorgerà tut
to un villaggio: qui si dovrebbe ve
rificare il più gioioso abbraccio uni
versale: tutti « li cristiani » si do
vrebbero trovare d'accordo nell'in-
vocare la fine di tutte le ostilità, 
delle barriere di razza, delle ingiu
stìzie causa di divisioni, delle sopraf
fazioni. Anciie il poeta sarebbe cer
to fa\orcvolc al disarmo universale 
luì che ce l'aveva tanto con le divise 
e con ^li armati; e domanderebbe 
ancora oggi: 
Diro: Facci de fratti», sor don Sittc. 
lei che ste cose dtne avelie Mete: 
Quanno stava quatiiù, trall'anlr. tptte, 
Manteneva toldati Getucrtttot 

E certo nel contemplare il tradi
mento della volontà di pace e di giu
stizia testimoniata dal Signore, ri
peterebbe oggi, senza mutare una 
vìrgola, la sua pacata invettiva: 
Che rihst.nne! E" rihifr.one queelaf 
Tutta quanta oramai la riltttion* 
Cornute in tinfonie, genufrettlnn*. 
Sefint de croce.. 

torno per fare un'opera di ricognizio
ne; e poi fermarsi a meditare: 

Come tearrotta er tempol Gii diee'anni 
Pattati com'un tofliol t h . ntm c'è caso: 
li piccinini cacceno II (ranni. 

* * » 
Ma anche i grandi, che progressi 

dal tempo del Belli! La meraviglia 
non è tanto che Roma si sia estesa 
fin a mangiarsi le falde di monte 
Mario, ma e che la schietta anima 
popolare abbia saputo portare ogni 
anno la sua allegria di quartiere in 
quartiere, dal foro Italico alla Pas
seggiata Archeologica, a Villa Glori, 
alla zona Mazzini dove non aveva 
regnato mai altro che compunto si
lenzio o accigliato raccoglimento, o 
solitaria meditazione: e che questa 
gagliarda voglia di vivere abbia sa
puto non soltanto armonizzarsi con 
ambienti tanto diversi, ma anche 
congiungersi cogli interessi dì una 
cultura seria. Questa cultura si 
fa Innanzi, per prima, al visi
tatore, dagli stand delle case edi
trici, dei giornali, delle riviste, dai 
cartelloni: libri di politica, di storia, 
di narrativa, di poesia, quotidiani e 
periodici per il popolo, per i suoi 
problemi, per la sua vittoria sulla 
miseria, sulla pigrizia, sull'asservi
mento. 

Questa è la nota nuova delle feste 
popolari che nascono ogni anno per 
la stampa comunista e creano ormai 
una nuova tradizione: si balla, si 
canta, sì creino rime estemporanee, si 
beve il b u o i vino dei Castelli: e per 
di più si vendono libri, riviste e 
giornali che aiutano il popolo a cre
scere. Tra poco per questo popolo 
ci vorrà 'la scafa pe* toccaje er naso*. 

DINA BERTONI JOV1NE 

,'iorhi eh na io e. di battute, aicup.e 
d e l l e quali spiritose e altre meno 
e di una certa c o n f u s o n e un po' 
prooria di spettacoli di questo ge
nere . Questa volta Giannini ha 
mes o in scena un vecch o indu-
^tr'^'e donnaio'o . e un suo fl?!io 
d?ll'apparcnza dignitosa e pudica, 
che si trova poi per un complesso 
di ti cos'anze. eccess ivamente in -
t r . n t e . ad avere u m n^o^'ie e un 
fìclio di cui ignora l'origine e cho 
l'autore ci rivela cs-ere .1 frutto 
d'un ti iste amore d'una zingara. 

Que' tnr.to c'i romanro^o r " e la 
Giunzione comporta M vol^e verso 
In Uvo de l la commedia in un di
chiarato tono dt farsa che ottiene 
m pn'i punti , ma non d r e m m o 
sempre con firezza, il consenso de l 
pubblico D e l re=;to lo slos-o Gian
nini, m alcune parole pronunciate 
prima del l 'acertura del v.par'o, per 
prescntrre u m giovane nttrice che 
sostituiva la protagonista, a v e v a 
dichiarato trattarsi di a n i c o m 
media •< senza importanza », una 
commedia «< come tutte le altro *; 
insomma una .< commrd'a qualun
que >, (" ire e g-ust > rbe sia un'o
pera del noto fondatore. 

Nino Be^(,7zl e Federico Cell ino, 
figlio e r a d - e r i c e t t i v a m e n t e , han
no ree t i i o con molto Minore; ' e 
''obbian-o dare atto a Giannini che 
la ciovano Aurora Trampn*. esor
diente in una parte di r i l ievo e 
di difficoltà, ha d imostr i lo la sua 
bravura e una indiscutibile gra
zia. Applausi a scsna aperta e 
alla fine di ogni atto. 

1. I. 

MUSICA 

Pietro Argento 
Ha avuto Inizio ieri al Teatro 

Arffent.tna la sorie di sette c o n 
certi « a prezzi popolariss imi» cho 
l 'Accademia di S Cec>lta ha orga
nizzato per il m e s e d'ottobre. Que
sto p n m o concerto, diretto da P i e 
tro Argento, comprendeva la s in 
fonia de I vespri siciliani di Verdi, 
la sinfonia incompiuta di Schubert 
e la Terza sinfonia di Saint-Saéns\ 
Programma quindi di immediata e 
fac.le comprensibil i tà, anche con la 
variopinta e programmatica Sinfo
nia di Sa int -Saens . 

P e r questi sette concerti, che 
fanno quindi da ponte tra quell i 
de l la breve s tagione di Massenzio 
e queMI della etatjione Invernale, è 
necessario formulare l'augurio che 
il fatto dei « prezzi popolarissimi », 
seguendo una nota formula pater
nalistica, non debba andare a dan
no della qualità dei concerti sud
dett i . 

Vice 

piccolo monte, sgretolano la terra ANIELLO COPPOLA 
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INDAGANDO FRA LE CURIOSITÀ' DEL MONDO ANIMALE 

3>esci orfani prima di nascere 
Senza genitori - Ni di fica tori subacquei - Le doglie dell'ippocampo - Il pesce gatto e Ugolino 

Un aspetto dei lavori in corso per i l Canale Daanblo-Mar Ner* . I n g o 
75 chilometri . Le possenti escavatrici inviate daJTTJiiitme Soviet ico 

s t u c c a n o I» darà roccia b i n e » 

ciato di Questa via d'acqua artifi
ciate. che a partire dal JS55. al ter
mine d e i p i a n o quinquennale, farà 
risparmiare at ba t t e l l i e alle navi 

, che corrono sul Danubio v e r s o ti 
ar t ìco l i a e l i Mondo >? P e r c h è , , m a r e ben 400 km, dt navigazione. 
invece di scr ivere un l ibro, sia'; 
oure* un bel l ibro, p o n i a m o , su 
Lorenzo il Magni f ico , ne s cr ivo 
nn a l t ro su l l e p a u r e del seco lo — 

Lo noi uro trasformala 
-.« —..» , D U . . u„ . ^ » . - ^>eT £'Uff OTe ** treno corre attra 
ì»*mi* "u*«ì!r»l'Jr^,.",«"ìà n à n » Ai\veT'° Questa terra desolata • ino -
le mie , le b u e paure , le p a u r e < H ' „ , , „ , „ V ™ «*r „»«„ n t '„« , i i riniti, 
t u t u — e p r e n d o a c o n t r a d d i t t o 
re n n c o m u n i s t a ? E ch i avre i d o 
v u t o p r e n d e r e per contraddi t tore , 
Lei , forse? Ma Lei a l l a f ine m i 
avrebbe d a t o s e m p r e rag ione e d 
io a v r e i fatto d a v v e r o nn s o l i l o 
q u i o ; Lei sa , c h e l a d i scuss ione si 
a l imenta « si appro fond i sce c o n 
l e rag ion i dì c o l o r o c h e c i d a n n o 
torto; e non c o n t a sapere a l la fi
ne qua le de i contendent i a b b i a 
v ìn to ; conta l ' impegno, l 'an imo 
che c i m e t t i a m o ; il quale , s e è 
«chietto, porta s e m p r e a u n fe 
l ice r i su l tato . O r a a m e s e m b r a v a 

sditale dove per tessanl'anni, dalla 
fine del dominio turco, ti nazione-
lismo romeno s'è scontrato col na
zionalismo bulparo in u n a serie di 
conflitti sanguinosi. Ora anche qui 
U regime popolare ha trasformalo 
le minoranze oppresse i n ' n a 
zional i tà coabitanti > con piena 
parità di diritti, yloli eserciti dei 
tiranneUi balcanici si è sotUtuito 
un prande esercito del lavoro: tren
tamila uomini — operai cerniti da l 
le fabbriche, contadini vecchi e 
giovani, artigiani, tecnici — hanno 
preso d'assalto la Dobrugia e in 
cinque anni trasformeranno i l c l i 
m a « la natura d e l l a p i a ar ida r e 

ta n o r m a del 40% m- oggi abbiamo 
già inizialo i l p i a n o d i lavoro pre
visto p e r it 1952». 

— È ora come fate per azionare 
le escavatrici e lettr iche? 

—• Funziona una centrale p iù 
piccola, che è stata costruita nel 
1949, a 25 gradi sotto zero. 

Con la stessa sicurezza con la 
quale espongono i loro successi, i 
compagni romeni ci par lano de l le 
difficoltà da superare. Innanzitutto 
U p r o b l e m a del la manodopera spe
cializzata. assai acuto in u n Paese 
che le rapine imperial iste arewxno 
condannato all'arretratezza. Al
l'inizio è stato difficile: gli operai 
qualificati si contavano appena a 
d e c i n e . Ma il Canale si è trasfor
mato in una scuola e, a poco a 
poco, n e i cantieri si sano formati 
nuovi tecnici, nuovi specialisti . 

Clii è abituato a misurare l e ope
re del l 'uomo senza curarsi degli 
u o m i n i che le realizzano certamen
te si stupirà nel sentire l'ingegnere 
Gruiberg, direttore generale dei 

• Senza f a m i g l i a . . » . Quante la-1 l 'accoppiamento. Ma l e uova sono'Sospeso tra l e erbe, il n ido è « a n -
cr ime ha fatto vergare questo ro- jancora abbandonate dai genitori e j cora to» , da alcuni lati , con fila-

' manzo di Ettore Malo!1 Non aver ' lasc ia te a ee .stesse. I piccoli nati; menti setosi, mentre altri fllamenU 
• padre, madre, nonno, nonna, fra-1da queste uova non hanno nessun;uniscono l e parti che formano il 
te lh e sorel le! Es?er sol i al mondo! . l egame v e r s o l a loro « c u l l a * e nido. Il filamento è prodotto dal 
Chi ha una famiglia non prova m a i , sono pur essi « senza famiglia ». | rene del l 'animale, c h e durante il 
abbastanza pietà per gli orfanelli) Pass iamo ad u n altro tipo. Due (periodo della riproduzione secerne 
e p e r i fanciull i abbandonati che lpesc i sì appaiano, costruiscono u n ] u n a sostanza vischiosa soltdlflcan-
durante tutta la v i ta si trascinano'nido e l i a l l e v a n o i loro piccol i . i tes i rapidamente a l contatto con 
dietro, come i l forzato la catena, ! Nasce cosi la v i ta della famiglia. ' l'acqua. 
questa atroce sofferenza. i l pesciol ini v e n g o n o al mondo sotto! Gii uccelli non vanno p i ù oltre 

Trasportiamo momentaneamente . l 'occhio, c h e noi vogl iamo credere ' nell'arte de l la nidificazione. I pesci 
i l problema in u n mondo dove cer - ,a t t ento , de i loro genitori. Guardar.- ,sono superiori p e r immaginazione, 
tamente la sofferenza morale noni d o gl i usi di questi pesci not.amo po.chò alcuni d i essi uti l izzano c o 
esiste, m a d o v e i «senza famiglia »! che essi sono assai s.mili a quell i • me nido l ' interno della loro bocca 
si contano a mil ioni , a mil iardi , degli ucce l l i . Cert i nidi sono a vo l -Jo ancora meg l io una tasca roarsu-
Parl iamo dei pese: . Quando l e a n n - te di fortuna: l a fessura di uno ,p ia l e , che si apre sul la superficie 
g h e o l e sardine si r iuniscono in scogl io , o u n a conchigl ia vuota, o j d e l loro corpo. L'incubazione nel la 
immens i « b a n c h i - riproduttori, r u n a vecchia scarpa, o u n rottame-bocca è u n o dei fatti p iù straordi 
maschi e le femmine non cono 
affatto appaiati . L e uova depositate 
nel l 'acqua — un'aringa femmina 
n e produce p iù di 30 mila — sono 
fecondate dai maschi : l a riprodu
zione è collett iva e anonima. Chi 
p u ò dira c h e que l tal uovo pro
v iene d a quella tale femmina e che 
è stato fecondato d a quel maschio? 
Una g iovane aringa che v i ene al 
m o n d o n o n conosce né padre, n é 
madre . « S e n z a famig l ia» è i l g iu
sto n o m e che l e compete . 

Rari sono 1 t ipi di pesci che 
non presentano questa condizione 
Iniziale de l la loro v i ta . U n p n m o 
t ipo è que l lo in cui avv iene l'ag
gruppamento, p e r u n periodo tran
sitorio, di un solo maschio e di 

lavori , parlare con l a stessa « « t i - una sola f emmina , cha precede 

gettato sulla spiaggia. nari che esistano in natura. P e n -
L e uova v e n g o n o deposte o in . sa te che un pesce-gatto de l la costa 

mucchio o Puna accanto all 'altra:,atlantica degl i Stati Uniti produce 
cosi s o n o fatti i n idi dei « ghiozzi », ; uova grosse come noci e che egli 
d e l l e « b l e n n i e . • di altri pesc i ;ne t iene, nel la bocca dilatata, p.u 
de l le nostre cos te . 

Altr i nidi sono costruiti nel la I mes i . Naturalmente il pesce non 
.«abbia o ne l la fanghiglia; i pesci 
d iventano veri e propri terrazzieri 
<t manoval i . Una coppia di pesci -
ifatto sol leva ciottolo per ciottolo, 
in u n t empo record, p iù d i c inque 
litri di mater ia le e spazza una su 
perficie d i v a quarto di m e t r o qua
drato. 

Ma a p i ù bel l 'esempio dt n ido é 
il rifugio tessuto dallo « s p i n e l l o » , 
costruito con tante piccole parti di 
piante acquatiche. In modo tale da 

a a l d o di u n ucce l lo . 

può mangiare durante tutto quel 
periodo. 

L'incubazione marsupiale è pro
pria, come si sa, dell'* ippocampo • : 
la madre p o n e l e sue uova nel la 
tasca del maschio, ed è lu i ehe 
dopo averla fecondata porta a ter 
mine la nidiata fino a l « m o m e n t o 
doloroso • 

Bisogna ancora parlare, tra l e 
stranezze del mondo subacqueo, dei 
costumi scandalosi di un piccolo 
p e s c e de l nostri fiumi e b a scoglia, 

CINEMA 

Mi svegliai signora 
Oramai gli americani hanno 

messo l a psicanalis i quasi in tutto, 
è giusto che essa finisca anche ne i 
ì ì lmetli p iù o m e n o ironici e scan
zonati che arrivano da Hol lywood. 
In questo iljt i t 'ecl iai signora p e r 
esempio c'o una ragazza che ha 
due \ i t e ; una da svegl ia e una 
in *onno. Da svegl ia è una ragaz
za più che rormale , in sonno, o da 
bonnambuìa invece si veste in m a 
niera provocante e va di notte a 
trovare giovanotti (che, si noti, a-
\ c v a conosciuto da bambina) e, 
per cosi d're, li vezzeggia. Li v e z -
ze^jjm tanto che una volta le ca 
pita perfino di sposarsi con u n o 
di loro e questo capita proprio 
il giorno prima del le nozze con i l 
fidanzato da svegl ia La svegl ia 
sembra che dovrebbe prenderla ia 
ragazza a l ! i fi: e de l film per que 
sti picchetti che vendono definiti 
coi"e?i:enza d'un trauma ps rhìcu, 
ma Loretta Young è veramente 
ersi carina e brava e incompren-
s i b i l m c i t o g iovani le che tutto fini
sce in letiz-a e tecnicolor. 

Joseph Cotten d il g iovanotto 
che ged" ! favcrl de l l* sonnam
bula e «i comporta in maniera p iù 
che d i e tesa. Il pubblico p iù o 
m e n o ci sta 

Vice 

Mostra nazionale 
di pittura a Messina 

I-a Sicilia ha per <a prima volta 
aperto ì battenti di una Mastra r.ajio-
i a ' e di pittura co-itei-poranea. L'Im
portanza d e l iniziativa, non sola ne! 
qu-dro del 'a-retrata e trascurata or-

per camera nuziale e peT futura ra-.irzazio-e cultura e del Mczzosl^r-
«„ii» - j— „,» _• •»• " , r.o. rra in raonorto a..e per*-a t esl-
cul la de i suoi piccoli , una c o n e r à - l ^ . - c de , i vi-a a r t i s t a razionale, 

potrebbe chiamarlo potrà p.crarrcn*e \a'u'arsi se ai me
ritevoli prorrotorì ircssiresi verri 
conservato in avvenire l'appoggio de— 
l'Asserrb ea l e s i o n a l e e r e a sarà 
recato un congruo contributo del Mi
nuterò de'.'a Pubblica Istruzione. 

Qj*-«:a prlrra rra-lfestaz'one s! pua 
co-^ìderare pler.a-re-ite riuscita, se sl 
tiene conto che la Mostra allinea cir
ca 300 opere, molte delle qua'i di ar
tisti di farra raz-ora e e molte altre 
di artisti nNer'.dicral! e sìcl-ia.-.i. per 
I quali è cosi diffici'e ogci .'accesso 
alle esposizioni e al mercato dell'arte 
iroderr.3 

L» Giuria, compesta da Salvatore 
Pueliatu. presidente. Umbro Apollo
nio. Ra»fcelt De Grada. Stefano CaJ-
rola, Roberto Calandra. Antonello 
Trombadori. Vann'Antà. segretario, ha 
t^sl attribuito, all'unanimità, gli tm-
oortantl premi n essi m palio: «Pre
m o ei'.'J, di Messina» ( L 500-00©) a 
Renato Guttuso per l'opera: «H pic
co-i 'ere >: «Premio Antonello» (I«, 

gl ia v iva . Si 
« il cuculo de l l e acque • 

U n altro fatto richiama la nostra 
attenzione: ne l la maggioranza de i 
pesci nidificatori, è i l maschio che 
sbriga tutte l e faccende necessarie* 
dalla costruzione del nido alla cura 
de l l e uova, che egli d i fende contro 
gli intrusi. IT ancora il padre che 
sorvegl ia i piccoli una volta nati 
e l i protegge. Si è v is to u n padre 
pesce-gatto accompagnare senza s o 
sta i suoi p.ccoli . Tra i pesci che 
praticano l ' incubazione boccale, s 
osservano pesciolini cercare rifu 
gio, in qualche occasione, ne l la 
bocca paterna. 

A v e n d o lasciato in u n acqua-io , 
una volta, un pesce-gatto con 13 de i 
suoi piccini, due osservatori ameri 
cani non ne ritrovarono, i l giorno 
dopo, che due: l'istinto paterno s^ 
era mutato in istinto di conserva
zione. Questa triste storia fa pen 
sare a quella d e l conte Ugolino. 
cantata da Dante ne l la • Divina 
Commedia ». 

L e aberrazioni dell'Istinto non 
autorizzano tuttavia a negare la 
bontà abituale. Ora, quale più 
bell'Istinto di quel lo della pater
nità, se non della maternità dei 
pesci! Felici l e specie dove i pic
coli esseri crescono in famiglia e 
non « senza famiglia • come la mag
gior parte dei pesci . 

U t O N B I B T U f 

COO CO)) a Car'o l * v t per l'opera: 
«Roma e I! fulmine»; «Prenslo Sici
l ia» (L. 150OX)) m Giuseppe MlgTiceo 
per l'orxra: «Paesa«ric»; «Premio 
dello Stretto» (L. 130O30) a Daniel* 
Sohm'edt per l'opera: «Paesaggio a 
Taorr"!-ii »• « Premio Parlavecch» » 
IL. ;arc0) !rtitolato atta memoria dt 
un giovane artista rreeslnese Immatu
ra tarren te scomparso e de attribuirsi 
ad artisti partecipanti la prima volta 
a una Mostra Nazionale, diviso tra 
Cettina De Pasquale e Antonio Va-
nadia. Il «Premio acquisto» di I* 
;fl fOO e stato attribuito al pittore Ha-
T'O Ressi per l'opera «H faro». IJI 
CommSss'o.ne ha considerato fuori 
concordo un bel « Paesaggio » di Fraa-

1 cesco Trombadori. perchè non laedtto. 
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